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PATTI D'ASSOCIAZIONE 
5 meti. G meli, 4 anna. 

vit Firenze. . Lire fior. Il 21 
'i'òactìna fr. dosttno. . 13 ali 
lîcslo d'Ilatia fr. conf. 13 28 
Katero fr. conf. t . dal. 14' W W. 

Un solo iitynero soldi 8. 
Per quelli Associati dtsgll Stati PonliDel che desi

derassero il ûlofiiale/Vancoal defilino, Il prezzo d i s 
sociazione sarà 

por iì meal . , . . . Lire tose. 17 
pur 0 mesi . 3 3 
per un'anno . . . • ■ • ■ * • c* 

11 preïzo d'Asaociazloiio è pagabile a litici pu lame ni e. 
tnscnxtoni 

Prezzo degH Avvisi, soldi 4 per rigo 
PrezEo del Reclami soldi II per rigo. 

U Giornale al pub Mica la mail hi a a oro 7 di tulli 
i giorni, IÏUHÏO quolll Buccesslvi alle feste d* intero 
precetto. 

Direttore responsabfle Git/tcppu BARÙI. 

' . 

LE ASSOCIAZIONI BI ttlfcÈ; 
in Firent nUa Direxiuiic Ucl liUj^alç^J 

a Livorno da Matteo Betti, via Grande; 
a Napoli dal sig. Frane. IlurgulLÌtU. dclteUR, Poste; 
a Palermo dai sig. Aiilunio Alurbturi, via Tolcdu, 

[utìsae la Chiesa di 3. Giuseppe; 
a Messina dui ajg Ualdassum D^mlco, HbriiloJ 
a Parigi da U. LojuUvct et C, — Uue uolro ddinw 

des Victort'Sj pìdee do la Ì)OUMLV 40; 
9 Londra da At. P, Uuiaudl,dQ SenteraSt» Oxford St. 
e nello altre Città pressoi principali iAbiaj eà Viìzi 
PoBtalL 
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GIORNALE POU?ICO-I*ETTEfiA2tIO 

Le Lettele e 1 Manoscritti preacnlati alla B^dailone 
non saranno in nestun caso reatltultL 

Le Lettere riguardanti associazioni ot^allri affari 
amministrativitBaranno inviate al Direttore Ammini
strai ito; lu altre alla RettazioM; tanto lo lettore clu* 
ì gruppi debbotiu essere afl'rancatei 

Direttore politico Ĉ EmENTt Btiu

FIRENZE 2 SETTEMBRE 

ha difficoltà della grandissima impresa dì rendere 
una volta la sua indipendenza alla nazione italiana, hanno 
portato in sul principio i loro amari frutti. La ospitale 
Toscana ha dovuto ancora accogliere e ricoverare le di

sperse reliquie dei patriotli d'ogni paese della contri

stata penisola. Ma oggimai non son queste le vittime fug

gìasche di un tentativo inutile e mal fondato. Sono i com

battenti che dopo aver dato prove di valore vincendo, 
hanno dovuto, ma con egual valore; soggiacere a una 
disfatta improvvisa e alle conseguenze più inaspettate, « 
piìi dolorose della disfatta medesima: sono i militi volon

tari della guerra delT indipendenza, che non hanno per

duto né mai perderanno la speranza di conseguire ap

pieno il generoso voto di tutti; che aspettano i1 istante, e 
non indugierà moUo„di.ritornare sotto nuovi e migliori 
duci, in assai maggior numero, con meglio combinati or

dinamenti di guerra, incontro al nemico per fargli pagar 
cara la sua breve gioia, per vendicare il sangue dei 
commilitoni eroicamente periti nelle prime battaglie, per 
cacciare infine e per sempre al dì là delle Alpi V ingiusto 
dominatore. 

La carità patria è già stata sollecita di sovvenire ai 
bisogni di tanti nostri fratelli colpiti dalla sventura. Ma 
noi ci volgiamo di nuovo a questo sentimento che è 
anzi dovere, giustizia, ricambio, affinchè sia più operoso 

 e più profittevole; affinchè sia una nuova e significante 
riprova della concordia e della solidarietà di tutti ì popoli 
italiani; concordia e solidarietà che deve sbigottire il ne

mico e farlo sempre più accorto che né la fortuna dello 
armi né le scaltrezze della diplomazia gli potranno mai 
più far "ricuperare o mantenergli il mal tolto. 

Noi non possiamo per ora restituire a questi nostri 
fratelli la patria, la famiglia e le altre cose più caramente 
dilette; ma facciamo quanto è possibile perchè stando essi 
fra noi, oltre ad accorgersi che anche questa Toscana è 
la loro patria, abbiano a sentir meno le privazioni a cui 

■'i momentaneamente li condanna il disastro dell1 esercito 
; italiano nelle pianare di Lombardia. 

Essi furono larghi di festose accoglienze e di gene
■ 

n rosa ospitalità ai Volontari Toscani quando accorsero a 
ingrossare le loro file, quando caddero feriti, quando si 
dovevano ritrarre verso il luogo natio. 

Potremmo noi non fare altrettanto con quei medesi

mi, e mentrechè ora la presenza del nemico li strappa 
.;$,,• slle loro case e li priva del conforto della famiglia e del 

godimento dei loro averi ? 
Noi ricordiamo adunque la Commissione istituita per 

raccogliere le offerte in prò dei Volontari italiani rico

. verati in Toscana e sempre ramrainghi; e sappiamo di 
non averlo fatto invano. 
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Moltissimi erano accorsi questa mattinu dlln riunioni] 
<3el Consiglio Generalo nella previdenza che dopo tre giorni 
<U trepidante ansietà in cui molti arresti furono fatti o poli
tiche radunanze disciolte, fosse interpellato il Ministero. Fa 
maraviglia infatti cho i Deputati si addimostrino sì poco ge
losi custodi delle polìtiche libortft da non richiederfl pubbli
carpente ai Ministri, corno per gli infausti movimenti occa
djiU'm Livorno si incarcerino parecchie persone in Firenze e 
in Pisa con grande apparato di forze e qualcuno sino in un 
frequentato caffè, e si trasportino lungi dalle loro famiglie, 
« si arresti Giuseppe Hiceiardi che moltissimi ci assicurano 
oonsolo estraneo ma esplicitamente contrario a quei moti in
wnapqsti; e si chiudano tutti i cimili quantunque per lo 
Statuto sia garantita la libertà di associazione. 

È vero che fu dal Parlamento incautamente votata una 
togge che estendeva a tutta la Toscana i pieni poteri che per 

■ ■ ï . 

eccezione erano stati accordati per Livorno: incautamente 
L 

dicevamo perchè, sul riflesso che potevano i pretesi fautori 
del disordine livornese trasferirsi nelle altre pr'ovincie della 
Toscana, non doveasi votare senza far distinzioni una legge, 
che sospendeva oltre la libertà individualo anco l'esercizio 
della libertà della stampa e del diritto di associazione. 

Se ricerchiamo come il Ministero giungesse ad ottenere 
per gradi di* sospendere per tutta la Toscana P esercizio dei 
più sacrosanti diritti garantitici dallo Statuto, ci faremo un 

X 

concetto chiaro come il Parlamento s\ incautamente proee
desse. Sotto P apprensione che in Livorno non Solo V ordine 
politico fosse turbato, ma che fosse imminente il sovverti
mento dell'ordine sociale, fu votato quasi unanimamente che 
Livorno fosse retto con una legge eccezionale, onde ristabi
lirvi l'esercizio delle autorità governative. Fa maraviglia 

li 

come il Ministro dell' Interno rispondesse domenica passata 
in Senato al Gapoquadri ohe la legge richiesta era pel Go
verno bastante per reprimere i tumulti, mentre ventiquattro 
ore più tardi il Ministero per urgenza convocava il Consìglio 
Generale per esporre che esso era impotente a porre in ese
cuzione quella legge e che avea bisogno di più ampli poteri 
per colpire Coloro che da Livorno si portassero altrove. So
praffatti da quelle ragioni i Deputati concessero incautamente 
più di quel che "dovevano permettere; perchè soltanto pote
vasi estendere il permesso degli arresti preventivi. 

Ora mentre ripetutamente si assicura ai Livornesi un 
completo oblio dei casi avvenuti, si aggrava su tutta la Toscana 
una mino di ferro per punire, dìcesi, i fautori e i consenzienti 
dei tumulti livornesi. Parlasi che sien state sorprese le fila 
di una vasta cospirazione: in tal caso il Ministero interpel
lato avrebbe certo seguito il lodevole costume sino ad ora 
adoperato di esporre minutamente quel che era possìbile e 
prudente sdì dire. Avremmo voluto che qualche Deputato 
avesse alzato la voce per avvertire il Ministero di non la
sciarsi trasportare ad eccessi che il paese comincia già a so
spettare con rammarico che possano diventare maggiori; per 
rammentargli di porre un limite agli arresti e alle deporta
zioni che spargono la diffidenza e il disgusto e a sollecitare un 
processo che è divenuto ora necessario. 

Niente di lutto ciò è stato detto al Ministero, e ce ne 
duole; poiché temiamo che il suo Presidente mentre prepara 
alla Toscana una bella parte da rappresentare nella politica 
italiana, perda il favore popolare col volere ad ogni costo 
anco per via del rigore e di sevizie tentare di restituire al 
governo quel vigore e quella forza che fln qui gli è mancata, 

Ma se a molti dispiaceva che simiti interpellazioni non 
fossero fatte, tutti però sono rimasti dolenti che il deputato 
Borrini richiamasse il Ministro della guerra a dare alcune 
spiegazioni che ridondarono a danno dei Volontari Toscani i 
quali ottennero di ritornare per poco tempo in seno delle loro 
famìglie. Quando un Deputato chiede spiegazione al Ministero 
sopra un fatto noto, deve aver modo di sindacare le opera
zioni Ministeriali : o solo ora da lodarsi il Deputato Bor
rirli se avesse avuto modo di giustificare le esigenze dei 
Volontari; altrimenti si doveva tacere. È accaduto questa 
mattina come in molte altre occasioni, che non trovando i Vo
lontarj chi prendesse, a difenderne gl'interessi, hanno sen
tito ripetersi magistralmente le solite accusa di indiscipli
natezza e di insubordinazione. 

STORIA EDIFICANTE DELLE MEDIAZIONI 
IN ITALIA 

Voi potalo, voi dovole darò un gran
ct' esempio a luLto la nazioni; un esum
p!o nuovo nei fasi! della Storia. Di
chiarate in modo soltmiioche Intendete 
dar bando d'ora in avanli alla polillca 
dall' astuzia G dulia furberia; che il lin
quagglo della lealtù o dulia buona fede 
è il solo elio vi conviene, il solo di cui 
Carole uso; che voi s iole convinli noti 
esser più lecito allo nazioni coma 
agli Individui di sorprendersi e d'In
gannarsi, 

Assembiea nazionale, maggio 1700 

Gli atti della maggio e del 7 giugno 1848 avevano 
proposta e proclamata la fusione dellq kombardia al Pte" 

monte. Le popolazioni venete aderivano allo stesso pensiero. 
Il nuovo regno deli' Alta Italia si trovava così costituito. 

All'epoca stessa, entro il mese di giugno, il ministro 
degli affari esteri in Austria, Wessemberg, proponeva al ga
binetto inglese d'accettare la mediazione d'un trattato da con
cludersi frail nuovo re costituzionale della Alta Italiane l'Im
pero. 

Wessemberg cedeva a Carlo Alberto tuttoUpasse com

preso fra il Ticino e Y Adige. 
Il Gabinetto inglese rifiutò di trattare su questa base, 

poiché essa comprometteva Y indipendenza dell' Italia e la
sciava un troppo potente fermento di discordia nel paese. 

Una pace durevole non era in effetto possibile a tal con
dizione; la tregua sarebbesi rotta al primo segnale: la pace 
d' Europa sitrovava minacciata continuamente. 

Frattanto il Governo Francese parlava sempre d'indi
pendenza italiana, e s'impegnava ad intervenire. 

Le ostilità continuavano fra gli Italiani e (e truppe di 
Radetzky. I rovesci dei Piemontesi si succedevano il 23, 
24, 25, e 26 luglio. 

Alla nuova dei primi rovesci, e a norma dei diritti 
che si era riservati, il Governo Lombardo domandò subito 
ed officialmente P intervenzione francese. 

Ciò accadeva ai primi d'agosto. Il gabinetto di Torino 
invocava egualmente l'intervento. 

Il Ministero francese eludeva, temporeggiava, soGstica
va. Chiuso finalmente nelle estreme trincìere di fronte alla 

r 

doppia domanda d* intervento per parte di Torino e dì Mi
lano il Ministero francese si decide a domandare al Ga
binetto di S. James se j$ii permette d'intervenire in Italia. * 

L'aristocrazìa inglese, colla sua maliziosa politica, co
glie il destro d'accalappiare la giovane ed innocente Re
pubblica, Intervenire! ma non vi penserete nemmeno; e che 
importa; io ho in mie mani un offerta di mediazione per 
parte dell' Austria, progetto veramente calmante incapace 
di darvi il più piccol pensiero; accettiamo d'accordo un tal 
progetto, e facciamo di concerto ima mediazione aristo
craticorepubblicana. 

i . 

Vergogna e derisione! Il Governo della Repubblica 
trascinato a rimorchio dall' inglese aristocrazia accetta e 
patrocina un progetto al quale P aristocrazia inglese aveva 
per pudore rifiutato di associarsi sola, 

Quanto avevamo ragione allorché noi dicemmo al go
r 

ve: no : 
« Uomini del potere non comprendete voi che la divi

« sione dell'Italia vi tòglierà ogni autorità, e vi farà perdere 
« quell'ammirabile posizione die la rivoluzione e il suo mani
te festo vi avevan fatto in Europa ! 

« Ora, se, il vostro pensiero fosse stato grande e gene
« roso, voi l'avreste proclamato in (accia all'Europa; voi Io 
« nascondete, segno certo per fòrci temere un primo atto 
« d'abbandono della eausa dei popoli. » 

U 5 agosto le sconfitte di Carlo Alberto aprivano le porte 
di Mil s no alle truppe imperiali, e preparavano l'armistizio 
del 9, col quale si separava la causa della indipendenza ita
liana. 

Frattanto le nuove delle disfatte dì Carlo Alberto, e del
l'armata piemontese giungevano a Innspruck ed a Vienna. 

L'8 agosto, partivano da Parigi, dirigendosi a Vienna e 
a Milano gli agenti diplomatici latori della perfida mediazione 
anglofrancese. 

A Vienna, Wessemberg risponde che è troppo tardi; a 
Milano, Rudetzky, la spada vivente di Metternich, fa una 
spallata. 

Wessemberg, uomo abile e reazionista perfetto, dichiara 
di voler ricostituire un regno lombardoveneto, sotto U do
minio dell'Austria. 

In una parola, Wessemberg rìnnuoverft il 1815, salvi al

cuni cambiamenti reclamati dalla differenza della situazione 
in cui si trova attualmente tutta la monarchia austriaca. 

Wessemberg chiama questo trattare sopra basi nuove, 
e, crudele ironia! propone alla Francia di sottoscrivere a 
quest'atto politico, 

ï . 
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'., L*aristocrazia inglese trionfa. Essa anche una volta ha 
umiliato la Francia spìngendola nuovamente nel fango d'una 
diplomazia tenebrosa» senza fede, senza idee, senza grandezza. 

L'aristocrazia inglese, ia quale più d'ogni,attera pro' 
fittato dei disastrosi trattati del 1815, profitterà tfggi: pure di 
questo nuovo racconciamento; e siccome notìMVea preso 
impegno alcuno a favore dell'indipendenza itéttatta, profit

terà dèlia sua posizione per far ricadére sullfftocia if bia

simo tutto di una simile viltà. 
i 

La .Repubblica si sarò dunque prestattfa una restaura

zione dei trattati del 1815, essa che gli ave^a solennemente 
dichiarati scialli colle memorabili parole di Lamartine r « I 

j ■ 

» tratldtì del 1815 non esìstono più in diritto agli occhi della 
» Repubblica Francese. » 

Diciamo che ella vi si presterà, poiché dobbiamo dichia

rare altamente dì aver persa ogni speranza di vedere il mi

nistero difendere gli interessi d'Italia. 
Dà oggi la Lombardia e la Venezia són vendute, mani 

e piedi legati, al partito reazionario austriaco. 
Da una parto il gabinetto di Vienna considera come non 

avvenuta la fusione dell'Alta Italia; Carlo Alberto per lui non 
esiste. 

Dall'altra, il ministero francese che ha già proposto 
servilmente all'Austria una mediazione sagritìcando la Vene

zia, con quest' atto di debolezza ha incoraggito il gabinetto 
di Vienna fino a considerare come non avvenuto il proclama 
del popolo lombardoveneto per formare uno stato solo coi 
suoi fratelli Ci Piemonte, Genova, Modena e Parma. 

La voce del popolo non poteva essere udita e rispettata 
che da un governo che comprendesse gì' interessi del popolo. 

La voce del popolo e dei governi italiani che domandano 
da ogni parte il fraterno appoggio di Francia si perderà nel 
deserto. Pbco importa che questa voce, sorga in forma di cri

stiana preghiera dalle volte del Vaticano; che fremente la 
lanci Bologna; che Venezia, la repubblicana, la proclami 
dalla sommità dei suoi companili; che Milano, martire, la 
gridi con uno sforzo di rabbiosa agonia; che ella risuoni, ge

mente d' armi e di catene, d'eco in eco dai paesi montuosi 
d'Italia; la gran voce dal popolo italiano si sperderà a Parigi 
senza scuoter le fibre dell'amor santo della patria, del divino 
amor sociale della fratellanza dei popoli. 

Ecco ove ci hanno condotto le mene diplomatiche! 
La nostra giovine Repubblica indirizzandosi alla co

scienza del mondo, ai sentimenti popolari, si sarebbe elevata 
allé più grande altezza della Mia çobil missione. 

Avviluppata dei.laceri cenci diplomatici essa si trascina 
e si annienta. 

Italia, sorgi! sorgi! all'armi! vigilatila tua indipen

denza. [Démocratie pacifique). 

INDIRIZZO 
DEL CIRCOLO NAZIONALE DI GENOVA 

«Che sarà tosto inviato in Francia per invocare il 
pronto fraterno ed armato intervento di quella Nazione. 

FRANCESI ! 
>Ne! nome santo della Libertà, in cui tutti siamo fratelli, 

ascoltate la parola di »n popolo che le Alpi non bastano a far 
divìso da Voi! 

• Già da gran tempo le circostanti Nazioni ertnsi, a prezzo 
del più puro (or sangue, levate a quelle magnifiche sorti alle 
quali tutte peordinavale Iddio, mentre P Italia, o per fatalità 
di'casi o per tristizia di uomini, giacevasi ancora sepolta 
neii* antico letargo. • 

Nò a ridestamela efficacemente valevano le memorie 
della gloria perduta — né le speranze di futura grandezza — 
né l.e lagrime delle madri di chi moriva per un' idea sul pa
tibolo — né la voce tonante dei profeti della Rigenerazione! 

Ma quel funesto sonno cessò. — 1/ oro del riscatto, lun
gamente invocata, suonò, or fanno circa due anni, quando i 
popoli d' ogni nostra provincia risposero con un lungo e po
tente grido di Libertà alla prima parola inver Lei pronun
ciataeia. quel Valicano che dovea poscia abbandonarla. 

Il fremito che allora percorse tutta la terra Italiana e 
ne riscosse dall'imo il popolo, non poteva, non dovi va acque
tarsi se prima per lui non si fugava l'esoso conquistatore 
che dà tant' anni insultava alla nostra miseria. 

il popolo comprese questa verità — e la sua prima pa
rola fu parola di Guerra.. Ogni vero italiano giurò in suo 
cuore il magnanimo giuro di Pontida, apparecchiandosi a ba
gnare un'altra volta di sangue Tedesco i campi di Legnano. 

Ma i nostri Governi, antichi e fedeli alleati dell'Austria, 
e però dotti nell' arte di spargere a larga copta sonniferi, 
blandirono per poco la generosità del popolo per poscia più 
sicuramente tradirlo. 

Sol'Uno tra quelli gittata con animo leale la guaina, e 
s' accingeva a condurre la nuova Crociata, non col simlbolo 
della pace ma con quello d' una guerra tremenda, infatica
bile ed ultima, duratura fino a che un solo Tedesco calpe
stasse insolente le sacre ceneri dei nostri Grandi and' è co
sparso tutto il suolo Italiano. 

A questo patto, o Francesi (e a questo soltanto') i Popoli 
perdonavano al Principe la Corona! — Speravano ch'Egli, 
niflturoal Consiglio, sarebbesi mostrato forte all' opera. — 
Volevano Y Indipendenza, YUtUtà, ^'Libertà della Patria, e 
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credevano in Carlo Alberto come in colui che solo poteva gui
darli al triplice augusto conquisto. 

Né iP Pòpolo ingannavasil Perocché Capftolbërto seppe 
J!m\ pdptìibie vìncere, fin0ft&«*tt il Popolo afilli non inter
*ye»niie;"iitt*malaugurato elkrtflMtto. . . . 

L* imperizia e la frod^Jtediplomazia^ilUfutiimentovi
gillfvarmwidam nie sui cam|#ohe il soldôtïHWea!rosseggiar 
tffeî proprhf sangue. 

Voi tìfon ignorate contèmpi cosa nosdWótgesse da quel 
jJttWoàruina; ** come iWWioIa giormfftëperduta annichì
fòWe cinque me$ftA£acrìlMÌ,.<tì s p e r a i di vittorie. Con
mti tc / rnoi Haffiwììdino^rinni.vellìfl^ acerbissimo un do
lore, in narrandovi cose che voi ben sapete. 

Rotto ed affralito, per mezzo della fame, sapientemente 
fatta complice del loro delitto, un esercito floridissimo e 
pieno d'entusiasmo, cui non avevano potuto fiaccare le 
ognora crescenti orde nemiche — seminoto trail popolo il 
dubbio, la diffidenza, la paura — eccitato gli animi a tumul
to, perchè a questo fosse, come suole, succedaneo il letargo 
— ceco per quali arti infami ci vinsero i nostri nemici. 

Francesi ! Neil' attoistesso che queste insidie ci frutta
vano tanti e pressoché irreparabili danni, la somma delle 
cose nostre stavasi riposta in mano di onesti, sapienti e li
beri cittadini. — Ma non potevano questi perdurare a quel. 
potere che altri aveva insozzato di una viltà. —Né prima si 
dimmettevano che avessero richiesto a chi vi Governa P at
tuazione della solenne promessa fattaci, non ha guari, dal 
Lamartine a nome della Francia Repubblicana. 

Ma la Diplomazia non comprese come sotto alia domanda 
ministeriale stesse la popolare domanda; e perà udiamo 
echeggiare in Europa la parola /Wer/iasione, sostituita alla 
parola Intervento. i 

Né gli uomini che pronunciarono quella parola si avvi
dero, che, lanciandola nel inondo, politico, mettevano in forse 
non solamente la Libertà Italiana, ma con essa quella d'Eu
ropa e del Mondo. 

E tal'sia di loro t Siccom' essi non c'intendono e noi 
non l'intendiamo. E nel presente iVoi, POPOLO ITAJLIAKO, par
liamo direttamente e senza bisogno d'interprete a Voi POPOLO 
FRANCESE 1 

Noi vi domandiamo quel soccorso> dei quale Iddio scrisse 
la legge in cuore agli individui, e nell'armonia delle società! 

Noi vi domandiamo quel soccorso che i Forti non rifiu
tano ai Forti, caduti un istante, ma per rialzarsi più gagliardi 
di prima! 

Noi, o Francesi, vi domandiamo soccorso; —ma non è 
questa la domanda di colui che, standosi neghittoso, implora 
aiuto da chi s' adoperi p^r esso; — è la domanda di un po
polo che vuol scendere armato in campo per la causa di tutti 
i popoli, congiunto con un popolo amico, contro un popolo 
che ha tradita la causa comune. 

E la nostra, o Francesi; è causa comune. — La nostra 
è la causa della civiltà: e la causa della civiltà non potria 
non essere quella della Francia 1 

Iddio volle gli uomini' solidali nella guerra infaticabile 
che il bene guerreggia col male su questa terra; che la Li
bertà muove al Despotismo. — Guaì al popolo che rinnega 
questa legge di fratellanza! Guai al popolo che rifugge dalle 
vie del Signore 1 

Né Voi rammenterete del sicuro, o Francesi, con animo 
amaro le proteste che, or son pochi mesi; muoveva contro al 
Francese intervento ogni buon Italiano; perocché gli Italiani 
volevano meritarlo facendo le prime prove. 

Nò, non ci rampognerete per ciò — conciossiachè in al* 
lora era debito Nazionale il protestare; e la cagione che ora 
ci spinge ad invocare il vostro sussidio è quella medesima che 
allora ci spìngeva a fare da noi. Questa cagione è la cagioft 
dell' Onore e della Libertà. 

Se è sacrosanto ed inviolabìl dovere per tulli i popoli il 
mutuo soccorso, non è debito minóre, per ciascun d'essi, il 
fare, finché ciò sta in lui, da sé solo, e così rendersi merite
vole di assidersi alla mensa comune. Se ciò non fosse, vi sa
rebbero i popoli forti e i popoli deboli — quindi due genera
zioni di diritti, quello dei forti 6 quello dei deboli — i popoli 
liberatori e'i popoli liberati — quindi P aristocrazia dei po
poli, non meno comportabile di quella delle caste. 

Ora 7 la Causa Italiano, causa di tutti i popoli, non 
debbe perire! 

E no, per Dio! non perirà se Voi a Noi congiunti ne as
sumerete. la difesa ! ' i 

Né i soldati di Pastrengo, di Goito, di Monzambario sono 
indegni di combattere a' fianchi de' discendenti degli Eroi di 
Rivoli, d'Arcole e di Marengo! 

Rammentate quante volte pugnammo sotto una stessa 
bandiera, sotto una bandiera che pur non era né vostra né 
nostra — perocché quella non era della Libertà ! 

UmoNE, adunque, e FEDE! È sonata l'ora della Libertà 
!>er tutta l'Europa, se Voi, suoi naturali soldati, non ne in
dugiate, riposandovi a mezzo il cammino, l'avvenimento. — 
Valicate, o Francesi le Alpi, fate scintillare i vostri brandi al 
sole d'Italia —> e nessun nemico sarà che possa rompere la 
Falange ItaloFranca! 

riva Y Italia Indipendente e Libera! 
Fiva la Francia Generosa e Guerriero/ 

Genova, 28 agosto 1848. 
Avv C. GABELLA Presidente 
Avv. A. DAETCRI Segretario. 
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NOTIZIE ITALIANE 
FIRENZE 3i agosto ( f i i « . di Firenze): 
Il Governo penetrato che P armarsi è bisogno supremo 

di ogni Stat> Italiano, ossia per ottenere una pace onorata, 
ossia per poter efficacemente ripigliare laguerra, veduto che 
l'accrescere Y armata per via di leve torna lunga e Jdlfficife 

1 
ì 

operai non si è ìaseiató fuggir l'occasione di arruolare un 
buon nuttiero di que'prodi che componevano la Legione detta 
della fhtffyjiftiïensa Italiana. Ieri furono dì questi ricevuti 
alle nosjtif^mndiere settecentoventi; altri ancora' sono per 
venire, éé ingrosseranno le file delle nostre milizie. 

Ccftfftjtà all' Italia sarà pur forza di rinnovare la guerra 
per ottenerla stia Indipendenza, potrà la Toscana mostrarsi 
meglio arm/:ta che innanzi f più efficacemente contribuire al 
conquistatila nazionalità d'Italia.  . 

L M i É O — 1 Settembre. Ci Scrivonrt: 
u r t i * » 

Qifl&fi»mattina sono stati affissi due manifesti del Com
n ■ L ■ | 

missario Cipriani; il primo conferma P oblio sulle cose livor

nesi, P altro ordina che siano riportate tutte le armi prese 
nei giorni scorsi, e ciò dev' essere eseguito a lutt' oggi (IO 
ore forse di tempo!): toJdifeUo i trasgressori saran puniti a 
tenore della Legge. 

Questo è il primo passo falso: il tempo accordato a! di

sarmamento é in ogni modo troppo breve, e non dà campo 
a consigliare i recalcitranti che' sono molti. Intanto quei 
pochi che vanno alla Comune a riportare le armi, vengono 
fischiati dalla folla spettatrice. Il più pìccolo sbaglio potreb

be in questo momento porre Livornoinuna'rondizìone molto 
peggiore di quella in cui non sia stota finora. 

Sono arrivati una quantità di Livornesi reduci dal Cam

pò, il Popolo; è andato loro incontro con bandiere e tamburi 
egli ha accolti con immensi evviva e spari di gioia non 
ostante la proibizione affissa. 

Il nostro circolo s'adunò ieri sera in'sednta ordinaria 
senza la minima opposizione. 

MILANO — 25 agosto (Opinione) 
L'emigrazione continua, e per uno che rimpatria, ve ne 

sono dieci che o si ritirano alla campagna, o vanno all̂  este

ro. Il governo militare dà passaporti a tutti e per tutti i 
luoghi, tranne per il Piemonte; le case signorili qnasi tutte 

^ r 

vuote sono convertite in quartieri da soldati, e dai balconi o 
L ' 

.dai terrazzi ornati di fiori si vedono al mattino e al dopo 
pranzo gli ufficiali croati, sdraiati mollemente sopra una 

■ H 

dormeuse di tnogheno colle gamba accavallate P una sull'al

tra fumare la loro pipa. Di questi qnartieri Ve ne sono tre 
o quattro per ogni contrada, e Radetzky si è appigliato a tale 
ripiego onde impedire che si rinnovino le barricate. I soldati 
sono contenuti con severa disciplina, ma al minimo movi

mento della popolazione hanno ordine di far man bassa su 
tutti senza distinzióne di età o dï sesso, 

Arresti finora nessuno, ma non è da fidarsi. Di ciò che 
succede al dì.fuori siamuaffatto all' oscuro; giornali, nissti, 
no è tollerato, fuori la gazzetta di Milano che ha per redat

tori il Rizzi, a cui lapovertà fa fare di tutto, e quei due 
r 

cattivi mobili di Oldini e Baraldi che la facevano da repub

blicani. Ieri soltanto (24) ricevemmo lettere dal Piemonte, 
Francia e Romagna, ma sono diligentemente visitate alla 
posta. 

Di politica nessuno ardisce profferir parola; in segreto 
s/ spera nçlla Francia ed anche nel Piemonte; si comincia 
altresì a compatire Carlo Alberto, e a credere che sìa stato 
tradito dai suoi generali; di una unione coli'Austria, anche 
alle più favorevoli condizioni è neppure da pensarsi. La for

za potrà ottenere un risultato momentaneo, ma niente più. 
BÓZZOLO — 

F 

Qui si dice generalmente che sia impossibile ai cit

tadini dì Mantova di rientrarvi. SÌ spera però non lon

tana una diversa disposizione, ma finora nulla vi si pre

para. 
Alla posta di Mantova si aprono indistintamente tulle 

le lettere, le vessazioni e requisizioni tanto in generi che 
in denaro continuano tuttora. 

LEGIONE GARIBALDI 
i 

— Sullo scontro della colonna Garibaldi a Luvino ri

cevìamo i seguenti particolari da Ciriaco'Guerrieri di Sor

zana, il quale fa parte della colonna, e rimas» ferito in quel 
fatto. 

Unssatjo 25 agosto: 
Scrivo dalia Svizzera dove finalmente ho posto piede 

dopo la seconda battaglia di Luvino, da dove ci ritirammo 
sul vapore con quanti poterono gettarvisi dentro, mentre 
dalla ripa dodici bocche ci scagliavano contro un fuoco ter, 
ribìle . . . Da quanto so finora le nostre perdile ascendono 
a settanta fra morti e prigionieri che disgraziatamente vale 
lo stesso. Noieravamo in numero di "400, mentre il ne

mico contava 5 mila uomini con cavalleria e cannoni. 
La colonna forte con Garibaldi la lasciai due giorni so

no in ValGana; dove è ora? . . . I vapori son sempre nostri 
e se avessimo un rinforzo, si ritornerebbe da capo. 

GENOVA — 31 agosto. (Pens, //ai,) 
Abbiamo in Genova il prode generale Antonini. Nai 

confidiamo che il Ministero, so vuole veramente attuare quei 
principii che ha esposto nel suo programma, non trascurerò 
questa opporturtità di utilizzare una persona che al valor 
militare unisce un non comune senno civile. 

31 agesto. Ci scrivono: 
\ 
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ALESSANDRIA ■** 28 agosto' [m* d1 Jtmf)^ 
■ Il Duca di Genova giunse; da éeranòi die l4fu d metòà; 

cut Re. Di ritorno dalia1 méssa il Re collo S iato Wggtorô si 
fermò sulla porta del Palazzo ed assistè allo sfilare della Ci* 
vica. Ricevette dopo la deputazione Sloillàtia clic aveva pre'so 
(illoggid all' albergo dell Universo. 

La deputazione parti parte per Torino e parte per Gè* 
nova nel mezzogiorno del 28. 

— Il Re fu a visitare parecchi ospedali e tutti ì lavori 
di fortificazione che con grande attività si proseguono tutto 
attorno ad Alessandria. Ovunque il Re fu accompagnato da 
fragorosi evviva. 

— 28 II Generale Lecchi ebbe udienza dal Re; si 
\ ■ , 

dà per certo essere destinalo al comando d'una qualche Di

visione. 
— Si sparge voce dover essere trasferito a Vercelli 

il Quartier Generale. Tutto indica la ripresa delle ostilità. 
Ripartì per Tortona il Generale LaMarmora. 
— 30 Giunse alle sette il Duca di Savoja* in un sem

plice calesse e ripartì subito per .Casale. 
, ASTI — 27 agosto [Jvo. diJlets.); 

\l giorno 23 passava una vettura in posta per ia nostra 
Città: una prodigiosa quantità di popolo la inseguiva; era corsa 
la voce, che vi fosse dentro il Generale Salasco . . . . que
sti però non vi si trovava. Egli forse previde..... . 11 popo
lo accorreva, accorreva: una tremenda dimostrazione lo 

itàsssa * - : ■ " ■ ■ — - — ■ ■ — - f - *.-*
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aspettava..... 
TORTONA — .28 agosto. (4vv. di Aless,) 
Giuse alle 2 pomeridiane il Generale LaMarmora e 

prese alloggio all' albergo d* Italia. 
PIACENZV — 28 agosto. (Concordia) 
U'ribstro stato peggiora ogni dì più per le prepotenze 

sempre crescenti degli Austriaci, che ci comandano e ci 
vessano co* modi i più duri, e oltraggiosi. Il disarmo co

mandato dal signor generale conte Thurn di tutti i citta

dini non autorizzati a ritenere armi entro il termine pe

rentorio di quattro giorni doveva naturalmente precedere 
la spogliazione de' pubblici denari imposta due o tre dì 
dopo. Prima disarmare, poscia rubare; perchè Radetzky, 
ij quale non va tanto per le lunghe, ha imposto il man

tenimento delle sue truppe qui stonzianti a carico della 
città. Atto iniquo, degno veramente di lui, che non rispet

tando nemmeno ì palli dell'armistizio per esso conchiuso, 
mette prepotentemente le mani nelle sostanze de' cittadini, 
che mai non furono assoggettati al governo dell'Austria. 

- • 

MODEM —■ 31 agosto. Ci scrivono: 
, A Modena la reazione riprende, e fa scorrere il sangue 
cittadino. Parecchi gendarmi insultaron brutalmente un ci

vico [strappandogli il purnpono dallo schneò; accorse popolo 
e con esso la civica, furono arrestati i gendarmi provocatori 
e tradotti al loro quartiere con urli e fischi: i gendarmi del . 
quartiere dato di mano alle armi fecero una scàrica sul po

popolo, ma per buona sorte non colpiron alcuno: intervenne 
un'ufficiale dei pionieri in uniforme per veder di sedare il tu

multo , ma i gendarmi esciti in massa sciabolarono a dritta e 
\ ministra la follaeferiron gravemente un Lucini e forse molti 

flUri.— Il fatto parla chiaro per se stesso. 
\ settembre: 

Continuano gli insulti delta Giandarmeria e degli altri 
sgherri del dispotismo alla Civica. Palesemente Y autorità fa 
le Viste di disapprovare il disordine, ma in segreto l'ìncorag

$a. Ove reg.na Francesco V può accader nulla che da lui non 
sia stato antecedentemente approvato? . . . Lo scopo che si 
Vî pl raggiungere è la dissoluzione della Civica stessa. Vedia

mo . , ♦ Intanto ecco i falli. Questa notte una pattuglia di 
civica si scontrò in parecchi Giandarmi che si trovavano gi

rovaghi senza regolare permi sso: fu loro intimato P arresto, 
e sarebbe stato, eseguito se un ufficiale dei medesimi che a 
caso:sopraggìunsc non avesse pregato il capo deìla pattuglia 
« rilasciare quei giandarmi, assicurando sulla sua parola di 
onore, che nulla avrebbero essi commesso d'arbitrario. In 
conseguenza vennero rilasciati, ed essi s' incamminarono al 
portiere, seguiti a molta disianza dalla Civica. Per istrada 
ci çcontrarono in oUri loro compagni e da ciò imbaldanziti 
sfoderarono le sciabole e mossero tolti uniti contro la pat

tuglià che non lì perdeva di vista. Questa li mise allo strette 
« dopo aver loro intimato replicatamente P arresto fu co

StcetUa far fuoco, restando feriti quattro dei giandarmi ed 
un^jQqrlp, Mi si dice che rimanesse pure ferito alcuno del 
popolo accorso al tafferuglio, ma di ciò non sono sicuro. Dopo 
lastrica quei vili che erano rimasti illesi, furono incal

l i i alla baionetta e si dispersero. A domani i ragguagli più 
precisi. . . Questo stato di cose non può lungamente dura

T^.HPuca vuol fare man bassa sul popolo, ma egli è pron

t a difendersi siilo agli estremi. Scrive .pubblicamente sui 
Wmv «/ morte a Francesco V. abbasso il mal governo » e 

coraggio, in una città come la nostra, è qualche 
cosa. 

or* 

Alla ;ieUtìrà'fattì; in piazza ^ P Dccreio'pei Cónfitài,; 
allorchò A è prohtózfàta la paròljfl MbmM ùria itìfttf 
di 'filehi ;.é» di urli, siôigeneralmiènte sollevjato; e p p u ^ l a 
piazza era gremitldi giandarmi, sbirri,> sgherri travèstiiì* 

• Strappato, ovunque il regoiâgi|htd della cìvica e si 
temente disapproVfto che, dicëéï, il duca ubbia decìso di 
modificarlo. 

■ : . ■ i ^ ' 
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Il Comandante della Civica ?Maìatesta, spregiato per 
la sua pusillanimità e deferenza àgli ordini arbitrarii, dietro 
rifiuto del tenente civico Fèdrezoni ft cui verbalmente si era 
ingiunto di togliere di piazza la bandiera tricolore, ha 
segnato un ordine in iscritto che a ciò lo costringeva — 
Ama piuttosto di essere strumento di un potere tirannico 
che difensore della libertà dei cittadini; il paese ne pren

derò atto. 

i . 

H= 

Lo crederesti ?.. perfino il Liecthenstein si è offerto di 
spalleggiare la Cìvica contro i gendarmi e gli sgherri ducali,. 
tanto snno brutali le loro provocazioni... a meno che tutto 
ciò non sia una commedia ordita scaltramente per togliere 

. Punica istituzione liberale che goda questo sfortunato paese. 
Comunque debba finire la cosa, (e questo stato non può lun
gemente durare) accertati, che se il popolo avrà la peggio, 
egli non cadrà certamente invendicato; ad ogni nuova an

gheria il suo spirito si rialza . . *. speriamo .. . 
FERRARA. — 30 agosto ( Gass. di Fe/r. ) 
Gli Austriaci eh' erano a Bondenó cambiarono da una 

residenza all' altra Pontificia, e null'altro. I 750 fanti e 490 
cavalli sono a Stellata a 5 miglia da Bondeno, e da quest'ul

timo paese sì mandano a Stellata gli aliurnti secondo la la

riffa PVelden. 
Oltre la Chiesa di Quatrelle paese di confine tra il Pon " 

tificio ed il Mantovano, gli Austriaci stanno formando un ponte 
di barche sul Po. 

-

ROMA ^31 agosto ( Contemp. ) 
Questa mattina sono in tutta fretta partiti da Roma alla 

volta di Bologna il Deputalo Dott. Furini, e P impiegato di 
Segreteria di Stato sig. Zampieri, incaricato di speciale e 
segreta missione Governativa. 

NAPOLI — 28 agosto {Libertà Italiuna): 
4 

Abbiamo da certa fonte che la Guardia Nazionale della 
Provincia di Reggio sin stata sciolta meno quella del comune 
di Rizziconi. 

— Ci si assicura che la spedizione.per lo Sicilia va pre
stamente ad essere effettuata; a tal uopo la fregata ^maUa è 
stata in meno dì quattro giorni armata. 

— Ieri verso le duejèmezzoidel mattino sulla banchina dì 
S Lucia nacque una rissa fra alcuni della squadra inglese e 
quei venditori di ostriche. —Un ufficiate inglese fu ucciso 
Od il sig. Tessop farmacista della Legc.zione inglese venne 
gravemente ferito. 

— 11 re di Napoli che non volle ricevere la deputa
zione delP indirizzo, finalmente ha chiusele Camere: noi 
crediamo che sia una proroga. 

SULMON ^ — 28 agosto ( Gasx di Roma ): 
Lo stato d' assedio di Sulmonaèstato levalo. Si atlende 

colà quanto prima il Generale Lapdi; e sembra che quella 
città sarà scelta per Piazza d' Armi, e centro di operazioni su 
tutti gli Abruzzi. Il générale disarmo è stato compito a Sul
mona senza disordini, e pare che si continui in tutta la pro
vincia dell'Aquila. La Guardia Nazionale è stata riorganizzata. 

— ~ ■»--*■—» 

NOTIZIE.-ESTERE 
FRANCIA 

PARIGI. — 26 agosto, ( Debats): 
La più perfetta tranquillità regnò ieri in Parigi. Grandi 

misure di precauzione erano state prese dall' autorità. 
ASSEMBLEA .NAZIOIVALE 
Seduta del %6 agosto 

Il procurator Generale della repubblica domanda all'as
semblea 1' autorizzazione d'instìtuire il processo ai cittadini 
Louis Blanc e Caussidière. 

Questa richiesta eccitò un'immensa'emozione in' tutta 
P assemblea. 

Si possa a discutere sul meriti» della domanda del pro
curator generale, e viene autorizzato il processo per quanto 
riguarda Louis Blanc da 504 voti contro 252 e per rapporto 
a Caussidière, pei fatti relativi al 45 maggio, da 477 voti 
contro 268. 

Un secondo scrutìnio ha luogo immediatamente sui fatti 
relativi al, 23 giugno; l'autorizzazione d'insUtuire un pro
cesso per questi fatti none fmrnessa. 458 voti si pronunziano 
contro, e 281 in favore. 

La seduta è chiusa alle 6 de! mattino. 
PORTOGALLO 

LISBONA 
Le Cortes furono chiuse ai 45 dalla regina in persona. 

INGHILTERRA 
LONDRA.  2 5 agosto (Sun): 

CAMERA DEI DEPUTATI. 
3 

Sedata del %S agosto. 
La Camera prende la dismissione degli artìcoli del bill 

sulle relazioni diplomatiche colla Corte di Roma'. Il sig New
degate combatte il bill, il sig. Auitey propone un emenda, 
mento per impedire che un gesuita possa essere ricevutocome 
ambasciatore alla corte Britannica. 

Lml Busse!, Se P emendamento fusse adottato, lacorle 

19 agosto. 
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discussioni vengono adottati tutti gli altri articoli. 
■"■''■ GERMANIA' '?■■'■'■. 

' AUSTRIA;Leggesi nella Gaza* d'Jugnsta in data di 
Vienna 22 agosto : 

Gli affari d'Italia pongono il nostro Ministero in grandi 
imbarazzi. Il Governo vacilla fra i veri interessi delPAustrìa, 
e i desideri del partito radicale né sa prendere una definitiva 
determinazione. I ministri Doblhoflfo Schwarzer si appiglie
rebbero al partito di rinunciare alle bèllo provìnce italiane. 
Noi dobbiamo confessare essere questa idea tanto sìratla da 
far dubitare se poteva essere proferil'a IO un cotìSiglio ìli 
ministri. E per qua! ragióne si deve accusare boblhcffesjsere 
di questa strana intenzione? Certamente è ineomprtmsibìie 
ma vero, cheegli si è lasciato trasportare da un' idea si im
popolare, da quella cioè d'intaccare P integrità dell' Impero. 
In tal caso perchè si dovrebbe incominciare dalla Lombàr
diflj mentre Milano, che già da 300 anni era un feudo del
l'Impero Germanico e che dopo la vittoria del Principe Eu
genio presso Torino (7 sett. 4706) venne definitivameote s t̂to 
l'Austria, e perciò da più di 140 anni dell'Austria fa 
parte? E il governo sta dubbioso se debba ritenerlo? Si vuol 
egli divider P Austria secondo le diverse lingue, ó togliergli 
P elemento italiano? Allora per lo stesso principio sì ceda il 
Veneto, il Tirolo Meridionale, Trieste e il littorale, Cj 
mente che la Dalmazia. Ma con questo sistema l'Austria e la 
Germania perderebbero le comunicazioni coli'Adriatico e iì 
Mediterraneo, e presti» se ne sentirebbero le conseguenze. 
L'Austria che ha saputo vincere gli esterni nemici noo*potrà 
signoreggiare gli interni? Con qua! fondamento si preten
de che i confinì delPAustrìa in vece d'esser al .Ticino deb
bano essere trasportati al Mincio? Ë perchè il Governo dee 
lasciarsi trasportare a questa frivola determinazione da una , 
parte del partito radicale, da un partito che nelle sue Vedu
te politiche è guidato dal nobile Metallo e da ignobili vedute, 
e che presto condurrebbe alt' abbandono di Venezia come a 
quello della Gallizia anche contro la voglia degli abitanti. 
Certamente è doloroso il pensare che la felicità presente e 
futura della Monarchia, il bene di 35 milioni d'uomini, che 
non fan parte de! radicalismo esagerato, debba essere indi
rettamente sottoposto a questo partito. Il ministro delta 
Guerra per l'attività con che egli seconda P armata d'Italia 
per terminar la guerra al più presto con felice resultato, ha 
mostrato apprezzare molto P onore delle armi austriache , 
sentimento che manca in molti Deputati, e che gì' interessi 
dell'Austria stanno più a cuore a lui, che ad alcuno de' suoi 
colleglli: — perciò speriamo che il Ministro Presidente a ca
gione della di lui politica untiaustriaca sarà posto in stato 
dì accusa, insieme col Ministro dei lavori pubblici. Dovrebbe 
pensare il Ministero che egli è responsabile delle sue azioni 
presso tutti i popoli dell' impero, e che tutti ì popoli doman
dano conto dei milioni che essi hanno speso per conservare 
le provincie italiane, e dei sacrificj fatti tanto in uomini che 
in danaro. Tutti i popoli dell' Austria hanno speso immense 
somme, e migliaia dei prodi suoi figli sono caduti per, con
servare alla patria quelle province che da più secoli possiede; 
e ora dovrebbero sacrificarle ai pochi componenti il club de
magogo? Il popolo della Lombardia e della Venezia era fê  
lice sotto lo dominazione dell' Austria. La prosperità sì era 
ivi elevala ad un altezza maggiore di tutti quanti gli altri 
stati italiani, talché queste belle provincie a buon dritto po
teano chiamarsi il Giardino d' Italia. 

Quando per gli avvenimenti di marzo tutti i popoli del
l' Austria furono folieitali colla libertà delta stampa e colla 
costituzione, scoppiò in Dalia la rivoluzionò già da molto 
tempo apparecchiata dai nobili. 

Per eattivarsii' animo delle popolazioni gli tacquero gli 
avvenimenti di Vienna, o glieli svisarono. Ma a poco a poco 
la verità venne in chiaro, e la nobillà non potè più riuscire 
a sollevare le masse. Vani furono i proclami del Governo 
Provvisorio di Milano agli.abitanti della Valtellina e .a quelli 
delle provincie dei piani. I proclami non trovarono quell'eco 
che i nobili avevano sperato, e per questo le grandi città 
soltanto presero parte alla rivoluzione. Come earebbe stato 
possibile che una rivoluzione di oltre 4 milioni, coadiuvata da 
unesercito di ben ottanta mila uomini delle migliori truppe 
d'Italia, fosse finita con la rotta e la cacciata dell'esercito 
slesso, se la massa del popolo avesse fatto causa comune coi no
bili?.Quando tutta intiera una nazione risolutamente è decisa dì 
costituirsi non v'*ha esercito che sia capace d'aLbatterla. Cori 
i Paesi Bassi si liberaronodalla Spagna, gli Spagnuoli dal gior 
go dei Francesi; e qualora dovesse venire un tempo in cui 
dell' Italia tutta potesse formarsi un gran regno, non vi1 sa
rebbe forza umana che lo potesse distruggere. Questo 
caso è ben lungi dal verificarsi per ora. Perciò è dovere 
del nostro Governo di non porre il Regno LombardoVe
neto sotto nuove disposizioni politiche, e di protestare vee> 
mentemente contro qualunque intervento straniero. Né la 
Francia, né l'Inghilterra, né alcun'altra potenza devono im
mischiarsi negli affari interni dell'Austria, o l'Austria cesserà i 
d' essere una gran potenza in Europa. 

PRUSSIA : 
Una coalizione scoppiò a Charlottenbonrg fra i demo

cratici e i realisti, i quali ultimi fecero chiudere un club 
dei primi, ed oltre a ciò a quanto dicesi, no " invasero 

Je case. 
A Berlino regna la più grande agitazione. 

RUSSIA 
Lo Gaseitc de Cologne del 24 parla di nuovo dì rivolte 

che sarebbero scoppiate simultaneamente a Pietroburgo ed 
ti Mosca. 

Le notizie delle turbolenze di Pietroburgo ci arrivano 
pure per U via diRiga. 
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'• Si comincia n oro là. * ( 
< Sorto presenti fi PièBìdenid dei Mltiisfri, li MÌntstVodeir Interno, 

della J8lr«iiór)Q Pubblico, o ìlelia Giieira. 
Lòtto il processo veniale dell' ultima seduta, è àppròvnfò. 
lUig, Gmrva Deputalo ptji' Massa prestminiûsl per ia prima voila 

ni CoJiHlgllò e Invilaio dal Prcsldoute, uresìA,,giui'jimento., 
Pmitlenle? L'ordine dei giorno porta II Uapporto sullePellìiionì, ' 

InvliO quindi il sig. nelaioro a voniro alla tribuna. 
LmiH Uelâtbre dèlio Comml̂ sione sullo Potl/Jonl sale alia rin

gbiera, e ït'ggo il Happorfo dolio soguenli Pelizk>ni. 
1. 11 Dulior ttlo Clili'sl domanda ohe sia revoiiola la cspulBlone 

della signorii JUailiiie OUjindriiu, de^rclnia dàlia Presiden/a del ces
sato buoi» Governo. La Commissione propone il rinvio della PelUlono 
al ministri» degli affli ri csierl, e deJÌ'isiru/iuije pubbJli'a. 

Lambriiïcliini appoggia etm lulte lo forzo la proposta della Com
ml^iune. Egli conosce ìnlimaroenle la signóra Calandrlnl, promu
i trice, dulie salolo 'Infantili In Toscana, e può affermalo essere stala 
una wiiunnia;elio la Calandrinl essendo protestante, lenlasso fare del 
proseitti; ubo la Calnndrihl, ha bene, meritato dalla Toscana, e dove 

' vacfomarnlarsl la Petizione ai Ministri onde sia richiamata In To
scana. 

È, ordinalo 11 rinvio della l'ellztonoal Itfmlslru degli affari esteri 
o a anello della istruzione pubblica. ' ' 

2. IMeiro tìulculurdint domanda che sia lolle l'ordino d'allonlnnn
memo, dulia sig. Ulalilde Calamifìni, o elio sia Invitato il l'otct'e ose
cui Ivo. a preseiilare un proifullo di leggo riguardante 1 foreslierl. 

La CummiSsIonc propone e l'Assemblea approva il rinvio della 
Petizióne al Ministro Uoyli affari esteri.' 

a.i'iclro Conti'ucci a nome del Circolodi Pistola aderisco allapc
ll'/ione del Circolo Na/Jonalo di Livorno, chiedendola riorganizzazio
ne delia Guardia Civica. 

'La Petliloue è rtuvtatn al Ministro dell' Inlerno. 
4. Giiicouio Jaeobìicci primo tenente al soldo dell' Austria, non 

avendo volalo come Italiano, comhaltero contro gì'Italiani, olle
nula la sua dimissione domanda di essere ammesso in qualliftdi uf
flzlale al servizio della Toscana. 

l a Çommissioiie dlehlariindo la sua inrompetonza, mentre plau
dfsucal contegno del sig. Jacubaeel, propone l'Ordine del giorno, con
gliamio l'Jncobacci a dirigerò lo suo isliinzeal l'olerò Esecutivo; è 
approvalo l'ordino del giorno. 

B. Augusto I)o Laugter,'reclama presso il Consiglio Generalo 
contro i duo llbclil del Mnroscolll di Monlalbano, che tianno con
ifìbullo a spargerò tielle Milizie Toscane la discordia o f fndtscl
pHua; 

La Commissione mentre deplora gli efTetii che produco questo ge
nero di Scrilll, propone l'Ordine del giorno sopra la petizione del Do 
Laugfcr, vista la fncompoten/a dell' Assemblea. 

Pmattoni. Chioderei che r Ordino del giórno fosse motivato; pro
porrò! l'Ordino del giorno atteso IA incampeienza dell' Assemblea, 

Lambruschini propone la stampa del rapporto. ' ' 
lurìni, Soiio nella persuasione cito le piirolo da me usale siano 

la motivazione delle conclusioni della Commissione. 
, Panaltoìii. Una volta che si stampa il rapporto, ritiro la mia pro

posiziono. , 
Si passa quindi sulla peltalono all'Ordine del giorno, ordinando la 

' stampa del rapporio. 
.6? Giuseppe Pagliatnl, a nomo del Circolo Politico ,(11 ï.ncca do

manda che il Generale De l.augier sia solloposlo ad un Consiglio di 
Guerra per rendervi conto della condotta (enula nella giornata di 
Monlanara o Gurtalono. 

La Commissione condannando altamente II conlegno del Circolo 
Polllicp dlLucca, che Invece di farsi mante.nilore dell' online, accoglie 
le proposizioni d'individui turbolenti per formulare petizfoni di tal 
genere, propone che sopra qivsln si passi all'Ordine del giorno. 

. Del Ite. Appoggio con tutte le forzo della mia convinzione la 
conclusiono dell'onorevole llelulorc. Io fui commosso da doloro pro
fondo quando senili che fi bravo Colonnello Giovfinnetlf risparmiato 
dallo palle a.ualçlacho,,moriva per un'infame assassinio; nò poteva 
rimanere indifférente nel sentirò elio l'allro bravo e valoroso con
doltiero dell'Esercito Toscano subiva una sorlo, la quale non era 
rlsertùtta alla sua bravura. 

Se"gr insulti che furono dirolil contro 11 Generata Do Laugler 
fossero òpera dei Lucchesi io mi vergognerei di apparlenoro a quel 
Popolo. lb crpdo che la Petizione non possa essere accoltala dall' As~. 
semhlea. 

' r 

TurchcUi. Io dnmfimlò la pubblicazione del rapporto sulla Peti
zione avanzaia ti a] Circolo pnllllco di Lucca, Vorrei ogunlmonlopub. 
bllcatà con la slampa.la gi>norosa deliberazione che 11 Depplato Lo

.Vini proponeva". lodomanSo questa pubblicazione corno un'applauso 
dcivulo al Di» Laugler per le giornale di Montanara e Curtaione; per
chè di)bb amo vantare lo di lui curo per manlenere la disciplina nello 
•truppe alla sufi direziono nltldatc. Clio se lulll 1 capitani dello armi 

. ilaliiine con egual cura l'avessero mantenuta, noi non saremmo In 
quesla vergogna. 

.]'■' 'Ma viva Dlol Quesla vergogna, io credo, elio il popolo se la lo
vera d'addogo come una vesto consunta. 
■" ; [Panalioni per render la duvula riparazione aHìonerale Do Laugler 
ipropfme chosi unisca alle pulibMcazioni g'à progetiale, quella di una 

^Protesta falla n.Massa, dui suoi subordinati per (il'insulti dal mede
fi\mo ricevull in Lucca; protesta che è la miglior riparazione che 
.possa darsi al Do Laugler, e che onora chi la fece. Questo Documento 
dçve essere sialo ricevuto dalMlnistero. 

' Lorifìi Lo parole della petizione (Jet circolo politico di Lucca sono 
tali che non iimmodono scusa. Procedendo In tal guisa I circoli della 
Toscana pplrobbero diveniro uno Sialo dentro lo Stalo. Lo Statuto fon
damenlalB prqteggorà sempre rcsfstónza di queste assembleo palili
.fiho, «h? saranno la più forte guarentigia delle noslro Isliluiionl, ma 
.che iillonlanandnsl dal limiti delia convcnlema, polrebhero diveniro 
un seminàrio di licenza, o di disordino (applausi). 

U Prpsidenle domanda se la Commissiono ha nulla da osservare 
dulia .putiblifaziono did rapporta. Il relatore risponde negativamente. 
.>;Twfiqimi appoggiala proposizione Panattonl di pubblicar la 
PeptesU». 

jjfMAtro tfetfa Gucrm Dichiara non esser delia Prolesta a sua co
gnUio.ne, 

Parlano hroveraenle sulla nvitaria I Deputali Uoghinl e TorrJglanì, 
Il Ministro deinutarno e il Presidente molte ai voti l'Ordine'del 

. giorno $ul|(i Petizione, e la proposta stampa del rapporiOi «he l'As
semblea approva. 

'' 'ìth0fkfr^i Caldi domanda la pronta risoluzione di una Sup
plica prosentala ni Governo concernonlo alenino concessioni sulla 
fob&ra'ajstórje del Salnitro. 

La Çommissiune propone il rinvio al MiniSiro della guerra. 
r̂  anvr x^ •w 

1252 
Serristori, Chioderol che fosse letiala memoria del Fallii, perchè 

I* Assemblea fosso In cognizione delio condt/ionl proposte. 
Ltsrinii La memoria non 6 nelle mani della Commissiono. , 

v"; sèrriitòri* Allora domanderei die la' deilbôrfffctoiiô fossa rimessa 
alln futura stsltimana. 

! Dopo breve diaousslone fro Buonlnsegnl, NIccòUI e tanibrusohtnl 
i approvala la sospensióne della dcliberaitonO, Sulla potizlono alla 
''aoUirhdna prossima. w 

• 8. Qìudiua Dinctli domanda una póimlone vitalizia a favore del 
figlio naturata del defunto professore Leopoldo Pilla. 

La Commissione visiti la connessione di questa .petizione colla 
' leggo approvala dal Senato per accordare urta pensione alla So

rella del Professore, Sig. Tommiisa Pilla, dico averla Inviata alla Com
missione Incaricala di faro il rapporto su quesla leggo medesima. 

H Pmldènìò chiedo all'Assemblea la sanzione di questo rinvio 
che viene accordala. 

Porrini. Domanderei di faro alcuno Interpellazioni al Ministro 
della Guerra por sapore le cause che moti careno 11 richiamo dello 
iruppe dalla Provincia di tunlglana. 

Lo inlerpellazioni sono .ammesso. 
Porrint il passalo Mlnislero annunziava a questa Assemblea di 

aver provveduto che le frontiere della Provincia tunlglanese fossero 
.difese, e guardale dal resto delta truppe toscano, reduci dalla cam
pagna di LomhauUa, delie quali Iruppe facevano parie 4Ó0 volontari. 
Una porzione di quello (ruppe stanziai! fu richiamala per t torbidi av
venuti a Livorno, ed t Volonttirì furono falli qui venire per riordinarsi. 
Non sturò ad indagare se Id "causo del richiamo del primi debbano 

. prevalere alla difesa dei confini delio. Stalo, ma desidero che il Mi
nistro della Guerra si compiaccia dirmi le ragioni par cui furono.Ĥ  
chiamali i secondi, lasclrtndo così sgtìarnllo le noslro frontiere in un 
tempo in cut sono minaccialo dalia straniera Invasione. 

Cunini dico che fino da quando esso era al Mlnlsloi'o della Guerra 
1 Volontari chledorono ripeluiamente di esser richiamati, se giunsero 
perfino a minaccfa're di rllornare* senza permesso senon venivano 
esaudite le loro domande; ma allora non fu creduto opporluno. 

MinUtro delia Guerra dice ebo ossi» pure fu richiesta dai Volon
tari del loro richiamo, e che intanto essendo sempre più svanito il 
Umore di una Invasione, si ôflnalmenle indollo a soddistaro tataro 
richiesto. 

.porrini si dichiara soddisfatto. 
' Panatmi dico aver ricevuta da Theresienstadl luna letlera del 22 

■ Agosto nella quale I prigionieri ilaliani si lagnano di non conoscer la 
sorta loro, uè quella d'Italia, per cui gli sembra che dopo il tempo Ira
scorso dalla conclusione delle convenzioni di cambio, avrebbero dovuta 
esserne siale dall'Austria adempiuto le condizioni, come fecero gì' 
ItaHanl che accompagnarono .con ogni riguardo'fino allo fronlieve 1 
prigionieri austriaci; che questo conlegno òcontrarlo al diritto delle 
genll. . 

11 Ministro dell'Interno dice essere slata creala appositamente una 
Commissiono per queslo oggetto, e che persona zelnnlo è già parlila con 
Istruzioni e mezzi onde venire in soccorso al prigionieri: por cui non du
bita che lo scopo non sia presto raggiunto, e che tutto dò è giù nolo 
ali* Assemblea. 

, Panatttmi dico non aver Intaso di fare Interpellazioni al Mini
siero. 

Proseguendo l'Ordina del giorno. Panettoni sale alla tribuna,'e 
legge 11 rapporto sulla leggo approvala dal Senato sulla pensione 
da accordarsi alla sig Tommasa Pilla le cui conclusioni sono: 

Ulgeltarsl la leggo suddclla. 
Rinviare al Ministro della Pubblica Istruzione le petizioni del pa

renti del professor Pilla aittnchô lo prenda in considerazione. 
Il Presidente dico doversi dividero nella votazione questa due pro

posizioni. Messa ai voli la proposizione di rlgolto è approvala, e cosi 
il rinvio dello petizioni al Ministro. 

11 Segretario Del lie leggo la proposizione del Deputato Mari 
sulle emendo all'art. 30 della Legge sulfa Slampa, ed ò rimesso lo 
sviluppo alla lornata di Martedì. 

L' adunanza 6 sciolta a ore 1 e 3Jï, 
Martedì tornala'pubblica a ore 12. 
Ordine del giorno: Sviluppo della proposizione Mari; rapporto 

sullo pensioni civili, ed allro so vi sarà. 

NOTIZIE DELLA SERA 

Crediamo di potere accertare che la Francia 
none pienamente d1 accordo coir Inghilterra sulla si

stemazione degli affari d'Italia. Persona autorevole che 
è in grado di esser bene informata, ci assicura aver rei

teratamente espresso il Governo Francese che ove il 
gabinetto di Londra rifiutasse i suoi buoni offici per un 
onorevole sistemazione delia causa italiana, e che T Au

stria non voglia accedere alle proposte concessioni, la 
Francia farà avanzare i suoi battaglioni già pronti alle 
Alpi. ^ _ 

LIVORNO — 2 settembre. Ci scrivono: 
Un quarto manifesto del Commissario Cipriani affisso 

questa mattina, ordina la chiusura del Circolo Politico, e 
congeneri riunioni, minacciando i socj e proprietari dei lo

rali ocase, in caso di trasgressione; delle pene legali stabilite 
per le riunioni illecite. 

JSei luoghi ove è stato affisso questo manifesto, due Ca

rabinieri stanno guardandolo, forse per impedire che venga 
messo in brani (lai Popolo. 

Le armi vanno lentamente restituendosi anche questa 
mattina, non ostante che l'ordine fosse perentorio per tutto 
ieri.  Di arresti per ora non sì parla. 

Ieri sera fu chiamato dal Commissario straordinario il 
Direttore del Corriere Zitwnese, e fu verbalmente pre
gato di astenersi dal commentare gli atti del Governo. Ciò 
era preveduto, e come già hai veduto la politica del Corriere 
Livornese è ora divisa in tre parti; Toscana; Italiana; ed 
filera.  Nellt» prima si copiano senza verun commento gli 
atti del Governo; io la credo la più tacita ed amara rampo
gna che possa ad esso farsi. 

Ore i t 1/2 aniim. 
I Carabinieri non hannopittuto impedire che l'unico ma

nifesto affisso che guardavano sotto il palazzo del Governo, 
ove sono anche venti uomini di guardia, fosse lacerato dal 
Populo. 
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— E tìrrìvatoiiyopop%?.0(ó»'fl{pdo.IT«iJi)li"e.UlifltaVeW 
chin» Da Napoli eran partiti per peggio, onde rinforzare fa 
senipre;sospesa spedizione di Sicilia, du» reggimenti Svizzeri 
e dn'e di Linea. 

' ■ ■ i v -

ore 1 e 1/2pomeridiane. Ci scrivono: 
Il itìanifésÈo del Cipriani che annunziava la chiusura 

dei nostro Gircoto, di quel Circolo chf?~ ha salvato la eitt& 
dall'anarchia, che impedì In proclamazione del Governa 
Provvisorio, che scarcerò il Governatore preso in ostaggio 
dal Popolo, di quel Circolo infine che coraggiosamente levò 
dal suo seno un Comitato di Salute Pubblica che agi però 
sempre di concerto col Municipio e il Governo; questo MA

niftsto dopo essere stato come ti dicevo nell' antecedente 
mia lacerato dal Popolo/ò stato quindi di nuovo affisso al 
medesimo posto, ed in faccia alla Gran Guardia, ora oc
cupata dalia lìnra. 11 Popolo ha cominciato a radunarsijod 
à gridare abbasso quel loglio! Allora più di 30 carabi. 
nieri si sono aggruppati intorno al Manifesto per impedirò 
che fosse nunvamente svello. 

II Popolo ha gridato nuovamente abbasso, ma con voci 
tali che il Tenente dei Carabinieri dubitando forse che si pas
sasse od atti di violenza contro i suoi Militi, ha ordinato 
prontamente u questi di ritirarsi; '■— Allora in un lampo è 
sparita ogni traccia di quel manifesto, è dì tutti gli altri 
,che là vicini erano fin da ieri affissi: quindi il popolo ha 
fatto lo stesso di contro la gran Guardia ove ve ne era un 
altro avverso al Circolo; e quantlo tutti sono stati lacerati 
ognuno è tornato ai suoi offari, 

Temo molto di qualche altro passo falso che potrehbo 
riuscir fatalissimo. Se il Commissario facesse uh" tentativo 
alta Radetzky, Dio aiuti lui, o aiuti noi. 

VERONA — [Gassi, di Milano). 
Il Ministero della guerra di Vienna manda 30 battaglioni 

pel rinforzo dell' armata italiana, J2 battaglioni de'quali si 
trovano già in marcia. Dimani s'aspetta qui il corpo di bersa
glieri della Sliria, forte di 2000 uomini, e Vrovvistò di ec
cellenti schioppi. L'esercito imperiale tiene quindi una posi

.zinne in Italia da poter dettare favorevoli ed.otiorevoli condi
zioni di pace. 

VIENNA,— Deltagli della Rivoluzióne degli Operai 
Gli Operai del Prater fecero un fantoccio di paglia ben 

vestito che lo chiamavano il ladro dei cinque carantani; lo 
portarono in processione ed indi Io abbruciarono. La Guar
dia Municipale odiata da questi Operai voleva, impedirglielo; 
questi fii ce vano violenza per farsi strada, ma finalmente la 
cavalleria municipale riuscì a disperderli, e nella lottane ri
masero parecchi feriti, gli altri si refugiarono sulla Piazza dei 
fuochi d' artifizio (Feuerwerkgplaz.) 

Inquesta occasione la guardia di sicurezza insieme a 
degli Operai del Prater portava in trionfo una bandiera nera 
e con fragorose grida ù" evviva si avvicinavano alla stazione. 
I lavoranti della strada di ferro si adunarono e con fischi di
sapprovarono questo tumulto, in seguito di che la Guardia 
di sicurezza, alla quale si unirono anche varie Guardie Na
zionali penetravano nella stazione con te spade sfoderate, ab' 
bligavano gli Operai della strada di*ferro a ritirarsi nei labo
ratori : le Guardie facevano fuoco dalle finestre, e molte fu
rono le innocenti vittime. ' . ■ 

I lavoranti della strada di ferro che si erano ritirati ri
comparvero, ia Guardia Nazionale gli andò incontro a baio
netta spianata; i lavoranti si ritirarono nuovamente versoi! 
Tabor; le Guardie Nazionali l'inseguirono e per un orasi 
udirono molli colpi di fucile: io stesso ho veduto trasportare 
molti morti e feriti. 

Sebbene in tale momrnto tutto fosse tumulto, fui spet
tatore dì una sema molto comica; passnvaxun legno con tre 
persone guidato da una donna; sedeva in questo un uomo cho 
apparentemente pareva nrmrto, un* altra vecchia donna gli 
reggeva il capo; un Medico si accostò al legno per prestargli 
se era possibile soccorso ; con sua sorpresa però si accorse 
che il finto mori.) godeva perfettissima salute, in seguito di 
che vennero tutti e tre arrestati. 

È impossibile descrivere tutte, le particolarità di questi 
fotti, certo è però che molte furono levittune, e. non poche 
fra queste che ninna parte prenderono al combattimento. 

FRANCOFORTF, —• 28 agosto; 
Indirizzo del Club Democratico di KOnigsbêrg all'Assem

blea Nazionale Alemanna a Francoforte, 
Eccelsa Assemblea ! 
Da alcuni mesi si fa dall' Austria una ingiusta duerra 

all' Italia. 
II sangue dei nostri fratelli tedeschi viene sparso a 

vantaggio della dinastia di Ausbnrgo per assoggettare un po
polo d' alti sensi, che combatte per la sua libertà ed indipen
denza, e che solo da qualche secolo per mezzo della politica 
dei principi fu vero schiavo e privato della sua naziona
lità, Come rappresentanza dì tutto il popolo tedesco, corno 
tspressione della sua volontà, non sopporterà Y Eccelsa, 
Assemblea, che un. Governo tedesco continui una guerra di 
conquista*por suoi privati interessi, mentre tutta'la Ger
mania insorse per la suo libertà. Fate adunque della qnr
stìone d'Italia una questione tedesca, dichiarate che questa 
guerra non è tedesca, né si confò coir onore delia Germa
nia. Il popolo tedesco libero chiede giustizia per tutte le na
zioni oppresse*, dunque anche giustizia per Y Italia, affinchè 
sia una volta sciulta la maledizione, che i Principi tiraro
no addosso ai popoli. 

Ktjnigsberg in Prussia 49 agosto 4847. 
11 Club Democratico 

HERKMANN 13 RMJ SE WETTER Presidente 
D. JUSTUS FLORUN LOBEK, Segretario, 

TIPOGRAFÌA FWUGKLW 
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